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				PRESENTAZIONE

				La città di Latina compirà a breve cento anni. L’Autore, che vi ha trascorso gran parte della sua vita, ne racconta, in questo testo, non solo la storia, ma il suo essere come comunità pulsante di dinamismo e laboriosità. Ne riferisce, con emozione, i sentimenti di coloro che hanno effettivamente lavorato per la “redenzione” delle Paludi Pon-tine e di chi ha messo in gioco le proprie competenze perché quel grande progetto si realizzasse. 

				 Con sincera commozione, Gino Minà descrive l’impegno delle fa-miglie di origine veneta, friulana, ferrarese e romagnola che si trasfe-rirono in quelle terre appena bonificate con la speranza di trovare una vita più degna, nel tentativo di fuggire dalla miseria che attraversava allora il nostro Paese. Una città fatta di sogni, di fatica e di progetti.

				Alternando i propri ricordi con citazioni di personaggi, quali Cor-rado Alvaro, l’Autore ne restituisce un quadro toccante, dove trova-no spazio persone comuni e tutti quei grandi avvenimenti che hanno scandito la vita di questi primi cento anni della città. La trama parte dalla sua nascita come Littoria per dipanarsi fino al momento in cui venne ribattezzata come Latina, per proseguire fino ai festeggiamenti per il suo primo centenario che si preannunciano edificanti e fruttuo-si per i traguardi raggiunti e da realizzare.

				Ma non sono mancate le delusioni: non ultima, quella spiacevole sensazione d’incomprensione del suo passato e dell’identità del suo presente.

				L’auspicio dell’Autore è, comunque, che gli eventi in programma per il centenario possano in qualche misura servire a rinsaldare i vin-coli d’affetto dei cittadini verso questa loro città e a rafforzare quel sentimento d’amore verso coloro che l’anno fatta nascere: sentimento che sembra essersi in qualche modo smarrito a causa della drammati-cità delle vicissitudini della Storia che l’hanno terribilmente coinvolta.
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				PREFAZIONE 

				di Emanuela Corinaldesi

				Esiste un luogo che non possiede solo case e strade, ma anche ra-dici che affondano nel fango, nei sogni e nella lotta di chi ha creduto possibile trasformare una palude in un luogo vivo. La Palude e l’Orgo-glio di Gino Minà è il racconto di un viaggio che non è soltanto storico, ma anche emotivo, umano e personale. L’Autore, con una delicatezza e sincerità che toccano il cuore, ci conduce attraverso le sue memorie, offrendo una visione profonda e intima della storia di Littoria, oggi Latina. È una storia che trascende il semplice racconto degli eventi, perché abbraccia i sogni, i sacrifici e l’orgoglio di chi ha vissuto in prima persona il cambiamento di questa terra. Ogni pagina è intrisa di emozioni autentiche, come se l’autore ci prendesse per mano e ci portasse con sé nei luoghi che hanno segnato la sua vita e quella della sua comunità.

				Minà non è uno scrittore storico, e questo è il segreto della forza del libro. Lontano dal voler produrre un testo accademico, la sua è una narrazione che vibra di vita, che accarezza la storia con il pathos di chi ha vissuto, amato e sofferto per il destino della sua città. La bonifica delle Paludi Pontine e la fondazione di Littoria non sono solo capitoli di storia, ma episodi di un’epica moderna, dove gli “eroi” sono uomini comuni: operai, tecnici, professionisti, persone che hanno impastato calce e affrontato le difficoltà, con la determinazione di chi desidera donare un futuro migliore alle generazioni a venire. Ogni dettaglio, ogni aneddoto ci mostra il coraggio e la forza d’animo di chi, nono-stante le avversità, ha scelto di non arrendersi, di lottare per un’idea, per un sogno che sembrava irraggiungibile. La narrazione riesce a trasmettere un senso di collettività, di unione, che ci ricorda quanto sia fondamentale il contributo di ogni singolo individuo per costruire qualcosa di duraturo.

				Nel libro, l’Autore intreccia la storia della città con il suo percorso personale. Giunto a Latina da giovane, accolto con generosità e cre-sciuto grazie alla sua nuova patria d’adozione, sente il bisogno, a ot-
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				tant’anni, di onorare quel debito di affetto. Le sue parole trasmettono gratitudine, nostalgia, e un amore profondo e incondizionato. Questo sentimento è il vero motore del libro, che ci porta a conoscere non solo i fatti, ma anche l’anima di una comunità che ha saputo crescere e rinascere. Il lettore si ritrova immerso nelle emozioni dell’Autore, vivendo con lui ogni passaggio, ogni sfida affrontata e superata con la forza della volontà e la determinazione di chi crede nel potere della rinascita. La sua storia personale è anche la storia di una città che ha saputo ricostruirsi dalle macerie, che ha trasformato le proprie debo-lezze in punti di forza.

				Il libro è soprattutto un tributo a chi ha creduto nell’impresa della bonifica e nella fondazione di una città nuova, descrivendo una bat-taglia contro un destino segnato dalla malaria e dal degrado. L’Autore riesce a dare un volto e una voce a figure spesso dimenticate, come Natale Prampolini, Valentino Orsolini Cencelli e tutti gli altri protago-nisti della grandiosa opera di bonifica, che emergono non solo come nomi nei libri di storia, ma come uomini con speranze, paure e am-bizioni. Ogni personaggio descritto nel libro diventa un tassello fon-damentale di un mosaico più grande, un mosaico fatto di vita vissuta, sacrifici personali e speranze che hanno attraversato decenni. È pro-prio questa capacità di umanizzare la storia che rende il libro unico: ci sentiamo vicini a queste persone, ne comprendiamo i dilemmi e le sfide, e ammiriamo il coraggio con cui hanno affrontato un’impresa che sembrava impossibile.

				La Palude e l’Orgoglio è un libro che parla di trasformazione: la tra-sformazione di un luogo, di una comunità e di una vita. Ci fa sentire la fatica e la gioia di ogni piccolo progresso, di ogni vittoria contro un ambiente ostile. Ciò che rende la lettura speciale è l’empatia che l’au-tore riesce a trasmettere. Non si può leggere questo libro senza prova-re ammirazione per i tanti “fabbricatori” che hanno contribuito alla nascita di Latina, e senza avvertire un legame profondo con la terra di cui l’autore parla. Ogni conquista, ogni passo verso la bonifica e la co-struzione di Littoria, ci viene raccontato con una tale passione da farci sentire parte di questa grande avventura umana. Riusciamo a perce-pire vividamente la fatica delle giornate, il sudore degli operai, ma an-che la soddisfazione di vedere finalmente qualcosa nascere, crescere 
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				e fiorire in un luogo che sembrava destinato a rimanere desolato.

				Questo non è solo un libro di storia, ma una storia d’amore per una città costruita con fatica, speranza e con l’orgoglio di chi non si arrende mai. Chi legge La Palude e l’Orgoglio non troverà solo date e fatti, ma incontrerà un’anima, quella di un uomo e di una città che hanno saputo trasformare la Palude in terreno fertile e la speranza in realtà. La narrazione ci fa comprendere che ogni luogo ha una storia da raccontare, una storia fatta di persone che hanno creduto in un progetto, che hanno lottato contro il destino avverso per trasformare i loro sogni in qualcosa di tangibile e duraturo. Questo libro è una ce-lebrazione della forza di volontà, della resilienza e dell’amore per la propria terra, un inno alla capacità dell’essere umano di cambiare il corso della propria storia con determinazione e speranza.

				Se sei alla ricerca di un libro che ti coinvolga e ti emozioni, che ti faccia sentire parte di una grande impresa umana, allora La Palude e l’Orgoglio è quello che fa per te. Lasciati guidare dalle parole di Gino Minà e scopri come la storia di una città può diventare la storia di ciascuno di noi, in cerca di un posto dove mettere radici e crescere, nonostante tutto. Scoprirai che la storia di Littoria è la storia di ogni comunità che ha saputo risorgere dalle proprie difficoltà, che ha tro-vato la forza di reinventarsi e di guardare al futuro con coraggio. Le sue parole ti faranno riflettere sulla bellezza della trasformazione, sul-la forza che risiede nella collettività, e su quanto sia importante non dimenticare mai da dove veniamo per capire dove vogliamo andare.
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				Alla città di Latina che mi accolse con generosità da giovinetto,

				e mi permise, da adulto, di lavorare in piena autonomia 

				per guadagnarmi da vivere!
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				AVVERTENZA DELL’AUTORE

				Sulla bonifica e sulla storia di Littoria-Latina esiste già una ricchis-sima bibliografia per cui non pochi si chiederanno il perché di un altro testo, magari con i soliti argomenti triti e ritriti. Domanda le-gittima alla quale tento di dare una risposta. Giunto ormai all’ultimo segmento della mia vita terrena (ottantenne), dopo avere trattato in un volume di qualche anno fa la storia del mio paese natale (Charida − già castello feudale calabrese), sentivo il bisogno di dover onorare un debito di gratitudine anche nei confronti di Latina, che mi ha ac-colto con generosità da giovinetto e, permettendomi di studiare, mi ha consentito di guadagnarmi da vivere lavorando in assoluta autonomia nel campo della professione forense e della Magistratura Onoraria. Ad essa infatti, e non ad altri, ho voluto dedicare questa mia ultima fatica, per esprimere a questa mia amata città d’adozione tutto l’af-fetto e la riconoscenza per quanto mi ha saputo offrire. In occasione di quel mio primo libro su “Charida”, un grande critico letterario di La Civiltà Cattolica, il compianto gesuita Ferdinando Castelli, scrisse (bontà sua!) che era stato redatto con il «timbro di un amore ferito e lontano». Lo stesso “timbro” ho cercato di imprimere anche a que-sta mia seconda esperienza editoriale riguardante, appunto, Latina, la quale ha egregiamente sostituito le mie radici con le sue, senza per nulla impoverirmi negli affetti. Non so se sia riuscito nell’inten-to, ma si sappia che ce l’ho messa tutta per farlo. Di solito i libri che si occupano della storia di un medesimo fenomeno sono quasi tutti inevitabilmente ripetitivi e spesso si differenziano solo per il pathos con cui i fatti vengono narrati. L’affetto e l’amore per questa magni-fica città, già Littoria, che, tra l’altro, si porta dietro fin dall’“infanzia” le ferite della “damnatio nominis”, meritavano questo tipo di acco-stamento con la materia. Tanto più che si trova avviata a gonfie vele verso la celebrazione del suo primo centenario di vita. Qualcuno ha anche spregiativamente detto che «Latina è una città di Storici. Spun-tano come funghi» (Antonio Pennacchi). Ebbene, avverto subito che io non sono uno “storico”. Per cui il modo di narrare i fatti si discosta da 
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				quelli che sono i canoni propri degli esperti della materia. Essi, infatti, possono essere frutto di ricordi personali o appresi direttamente dalla viva voce degli stessi protagonisti (o loro discendenti), specialmente durante il periodo in cui lo scrivente ebbe occasione di frequentare assiduamente le redazioni di entrambe le principali testate giorna-listiche della città (Il Messaggero e Il Tempo) di cui fu, per oltre due lustri, non del tutto infecondo cronista. Ovviamente non sono state trascurate le numerose fonti scritte. Ma principalmente tre sono gli autori le cui opere mi hanno costantemente accompagnato durante lo studio degli argomenti trattati: Tommaso Stabile, Pier Giacomo Sot-toriva e Annibale Folchi. Tutti e tre, oltre che validi scrittori, ebbero, anche loro, pregresse esperienze giornalistiche. Al primo (Tommaso Stabile), anche per il ruolo avuto nella storia politica di Latina, e per i tanti libri che ci ha lasciati in eredità, è riservato un sia pur breve specifico ritratto nel corso dell’esposizione degli eventi. Pier Giacomo Sottoriva, col quale ho condiviso un indimenticabile periodo di lavoro comune al Messaggero, è famoso per i suoi scritti storici, archivistici e di costume, di cui non si può fare a meno se si voglia affrontare con un minimo di rigore la trattazione degli avvenimenti che riguardano la vita di Latina e dintorni. Infine, Annibale Folchi. Dopo una vita tra-scorsa come dirigente dell’ufficio contributi unificati, si diede anche lui, con dignità, alla scrittura della storia di questa provincia. Sento il dovere di ringraziarli tutti e tre (Stabile e Folchi, alla memoria), per il contributo indiretto offertomi. 

					Gino Minà 
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				I

				GLI INIZI

				GLI ARTEFICI DELL’IMPRESA

				I lictorii, nell’antica Roma, erano gli ufficiali al servizio dei re, e della magistratura in genere, con il compito di portare i fasces. Littoria, oggi Latina − proprio quella città la cui candidatura ad essere capo-luogo di cultura risulta miseramente sfumata −, affonda le proprie radici in questo sostantivo latino, ma che il destino “cinico e baro” della Storia ha voluto fossero cancellate fin dall’età di tredici anni. E i fasces − consistenti per l’appunto in un fascio di verghe legate con strisce di cuoio, simbolo della sovranità − abbattuti anch’essi dagli effetti della guerra disastrosamente perduta, si trascinarono dietro an-che i connotati della nuova città. 

				Littoria veniva inaugurata in un tripudio di bandiere e gagliardetti il 18 dicembre 1932 e già 500 case coloniche accoglievano i primi abi-tanti stabili che erano oltre seimila. «Duemila cinquecento anni di lot-ta avevano lasciato in questi ottantamila ettari di terra le tracce dello sforzo umano; Volsci ed Etruschi, imperatori e papi, vi si erano provati come a una delle imprese più memorande. La storia di questa terra è un poco come la storia della conoscenza del corpo umano. Quanto tempo ha impiegato l’umanità a scoprire il sistema della circolazione del sangue? Dalle origini al 1500 d.C. ne ha impiegati di più a scoprire il sistema del deflusso delle acque da questa regione»1. 

				La posa della prima pietra era avvenuta sei mesi prima, esattamente il 30 giugno 1932, ad opera del fondatore, Valentino Orsolini Cencelli, e alla presenza di tutte le maestranze ed operai che ne facevano coro-na. Furono proprio questi gli eroi del lavoro che portarono a temine a tempo di record un’impresa impossibile, alla quale nessuno poteva credere: creare dal nulla una città che sarebbe rimasta cristallizzata per sempre nelle pagine della storia dell’uomo faber. Tra questi “fab-bricatori” ci piace ricordare fra tutti Alessandro, un romano il quale − come ci racconta lo stesso Alvaro − si vantava di avere impastato 

				
					1 C. Alvaro, Terra Nuova − Prima cronaca dell’Agro Pontino, On, Milano 2008, p.13
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				tanta calce per gli edifici di Littoria che «si era fatto inclinato da un lato, come se manovrasse sempre la pala» 2.

				LA POSA DELLA PRIMA PIETRA

				Era un’assolata mattinata di fine giugno e i principali personaggi, protagonisti di quella che doveva essere una solenne cerimonia, si presentarono in giacca e cravatta con i pantaloni alla zuava inseri-ti negli stivaloni di lavoro per non essere inzaccherati dal fango dei cantieri in corso. Era il momento di assistere al rito. Per l’occasione era stata allestita una tribunetta a scalinata con tavole di risulta sulla quale si sistemarono alla bell’e meglio autorità civili e qualche mili-tare dell’Arma. Gli inviti erano stati diramati a tutte le Autorità perché si riteneva che la fondazione di una città al centro delle paludi più mortifere dell’Europa, fosse un evento tale da dover essere solenniz-zato, ancorché nella forma più semplice possibile. Si volle che assu-messe più il carattere di una festa del lavoro, e che fossero gli operai i veri protagonisti di quella festa. Ecco perché le ditte appaltatrici delle opere e il Consorzio di Piscinara erano stati tutti invitati a trasferire, per il 30 giugno, i loro operai, maestranze e tecnici sul luogo che poi sarebbe diventato la piazza del Municipio.

				In primo piano, ovviamente, c’era Orsolini Cencelli il quale aveva già provveduto a redigere di proprio pugno la pergamena che sarebbe stata sepolta insieme al masso di marmo rettangolare e pronto per es-sere calato nell’apposita buca. La benedizione religiosa veniva offerta dal vescovo di Terracina Pio Leonardo Navarra. L’operazione d’interro avveniva tramite un verricello con catene ancorate ad un gancio azio-nato da un operaio specializzato. Il masso da un lato recava la scritta 

				“O.N.C. FONDAZIONE DI LITTORIA. A X”. Mentre la pergamena così recitava:

				«Su questa terra già regno di morte e di desolazione, che leggenda e storia sacrarono alla grandezza di Roma, e che dopo l’inutile sforzo di secoli, risorge ora per volontà di Benito Mussolini a luce nuova, l’Opera Nazionale per i Combattenti, gelosa custode della tradizione 

				
					2 Ivi, p. 12
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				romana del “Miles agricola” sotto la guida di Valentino Orsolini Cen-celli, getta oggi 30 giugno anno X dell’era fascista, le fondamenta di Littoria, centro di bonificazione e di colonizzazione auspicio e pro-messa per l’avvenire».

				Il solenne documento era stato infilato in un cilindro di vetro a sua volta racchiuso in un tubo di piombo e murato in un cavo al centro del masso di travertino. Con esso furono anche murate le serie complete delle monete di bronzo, argento e oro del Regno d’Italia e dello Stato Città del Vaticano coniate nel 1932.

				Stando alle testimonianze, non fu una cerimonia sontuosa, ma tut-to si sarebbe svolto all’insegna della sobrietà, nella consapevolezza, da un lato, delle difficoltà e dei rischi che una tale impresa avrebbe comportato; dall’altro, del fatto che Mussolini non era affatto d’accor-do sulla fondazione di una città vera e propria. Egli infatti boicottò quella cerimonia in quanto voleva che si realizzasse solo un nuovo centro rurale, cioè un piccolo villaggio che facesse unicamente da polo amministrativo di riferimento per tutta l’intera economia con-tadina dell’Agro Pontino, una volta ultimata la bonificazione. Tant’è vero che alla vigilia della cerimonia, con propria nota autografa, e perentoria per la stampa, comunicava quanto segue: «Tutta questa re-torica a proposito di Littoria, semplice comune e niente affatto città, è in assoluto contrasto con la politica urbanistica e del Regime. Anche la posa della prima pietra è una reliquia di altri tempi. Non tornare più sull’argomento»3. Orsolini Cencelli nella giornata del 29 giugno, era rimasto fino a tardi nel luogo dove fervevano i lavori della vigilia. 

				Rientrato nel suo ufficio di Roma che era già buio, apprendeva dal suo segretario che per tutta la giornata era stato ricercato invano per telefono dall’Ufficio Stampa del Viminale (a quel tempo non c’era-no i cellulari!). Messosi immediatamente in contatto con il Direttore dell’Ufficio, apprendeva che il Capo, in primo luogo, non avrebbe visto di buon’occhio un articolo molto elogiativo apparso qualche giorno prima sul Giornale d’Italia, a firma del noto editorialista Bastiani che riteneva fosse ispirato dallo stesso Cencelli. Nel contempo gli fu spie-gato che Littoria doveva diventare un comune rurale e non una città; che non si doveva parlare di prima pietra ma solo di opere compiute; 

				
					3 R. Mariani, Fascismo e città nuove, Feltrinelli, 1976, p.324
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				che bisognava revocare tutti gli inviti e che anche i giornali erano stati allertati perché si astenessero dal dare notizia sull’avvenimento. Al che Cencelli avrebbe risposto che prendeva sì atto delle decisioni comunicategli, ma «che gli operai erano stati convocati e non si faceva in tempo a disdire gli ordini e quindi quella pietra sarebbe stata posta lo stesso». 

				Si sostiene comunque che i pensieri di Mussolini erano in quel momento quasi tutti rivolti agli effetti che il progetto delle operazio-ni della bonifica avrebbe potuto produrre in ambito di consenso, dal momento che il risanamento delle Paludi Pontine aveva trasformato un così vasto territorio infestato dalla tanta temuta malaria a terra fertile e ricca da popolare e far sfruttare. “Siccentur pomptinae palu-des tantumque agri suburbanae reddatur Italiae”4, farà scrivere infatti, quale memoriale di un’impresa senza pari al mondo, sul frontespizio del palazzo del governo che verrà realizzato a meno di due anni da quell’evento. Si diceva della sobrietà della cerimonia: sarebbe durata appena 45 minuti. 

				Le cronache narrano che comunque tra le autorità in rappresentan-za del governo, c’era “S.E. Albero De Stefani (ignaro delle disposizioni del Capo?); il Dott. Nitto D’Aroma, segretario della Federazione roma-na del Partino Nazionale Fascista, in rappresentanza del Partito; l’Ing. Nasi in rappresentanza dell’On. Prampolini, presidente del Consorzio di Bonifica; l’On. Luigi Razza per le Migrazioni Interne”5. Sempre per la cronaca, si deve aggiungere che al momento della posa della prima pietra, non c’era stato ancora il decreto governativo che istituiva uffi-cialmente Littoria come Comune perché tale provvedimento avverrà il 22 settembre successivo. Erano presenti invece, come si è accen-nato, massicciamente i tecnici delle imprese che avrebbero dovuto portare a compimento la costruzione nel nuovo centro, ivi compresi quelli dell’O.N.C., dei Consorzi di Bonifica e i medici che facevano parte del Centro Antimalarico, con in primis il Dott. Vincenzo Rosset-ti, di cui ci dovremo occupare più dettagliatamente nel corso di que-sta nostra trattazione. Non mancavano, infine, l’Arch. Oriolo Frezzotti (artefice del primo Piano Regolatore di Littoria), nonché tutti gli altri 

				
					4 Plinio il Vecchio, Naturalis Historia, 26; 3-7.

					5 T. Stabile, Littoria 1932-Latina1962, Quadrato anno zero, p.51
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				tecnici benemeriti protagonisti della bonificazione dell’Agro, che ci piace includere in questa breve rassegna affinché non siano del tutto dimenticati: il dott. Alessandrini, il Conte Enrico Rangone, L’Ing. Carlo Romagnoli, l’Ing. Scarano, il geom. Carlo Ganelli, il geom. Ottorino Perazzotti, il Sig. Aldo Drudi e il Comm. Riccardo Fatigati dei sindacati fascisti dei lavoratori dell’agricoltura, l’Ing. Ugo Todaro, capo dell’Uffi-cio dell’O.N.C., braccio destro di Orsolini Cencelli6. Tutti questi artefici di quella grandiosa opera di memorabile impresa erano ben consa-pevoli dei tentativi fatti, nel corso dei secoli, da re, imperatori e papi senza riuscirci.

				 I PRECEDENTI STORICI

				Ecco un breve excursus dei più antichi tentativi di bonifica. In epoca romana, nel 204 a.C., il console Marco Cornelio Cethego7 fece scavare un canale parallelo all’Appia (poi chiamato Rio Martino) per proteggere la via consolare dall’inondazione e dal dissesto. Lo stesso Giulio Cesare, divenuto imperatore, concepisce un gigantesco proget-to per deviare addirittura le acque del Tevere verso l’“Ager Pomtinus” fino a Terracina, al fine di prosciugare le paludi e assicurare a Roma un porto più sicuro rispetto a quello di Ostia (dopo la sua morte, Cice-rone ne ridicolizzò l’iniziativa in Senato!). 

				In seguito alla caduta dell’Impero Romano, il grande Teodorico (454-526) consente al nobile Basilio Decio di dare inizio a sue spese ai lavori di prosciugamento in cambio della proprietà dei terreni bo-nificati8; e nel Medioevo papa Bonifacio VIII fa costruire un canale di essicamento dei luoghi. Sennonché le acque spostatesi nel territorio di Sezze provocarono aspre contese che durarono circa due secoli. In pieno Rinascimento se ne occupò persino Leonardo da Vinci, dopo che Leone X concesse al fratello Giuliano de’ Medici la bonifica a pro-prie spese in cambio della proprietà delle terre risanate. 

				Fu il nuovo papa Sisto V a concepire un vero e proprio piano ge-

				
					6 T. Stabile, ivi.

					7 Tito Livio, Ab Urbe condita, XLVI

					8 Cassiodoro (Flavio Magno Aurelio), Historia Gothorum − Nato a Squillace (Calabria) verso il 485 fu il segretario particolare di Teodorico.
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				nerale di bonificazione: tramite un suo architetto di fiducia (in col-laborazione con i Cistercensi di Valvisciolo?), infatti, divise la palude in venti zone e sistemò il Fiume Antico (che da lui da quel momento si chiamerà “Sisto”) aumentandone la profondità ed aprendogli uno sbocco verso il mare. A seguito di tale intervento, in effetti, le terre furono liberate dalle acque, ma dopo pochi anni furono nuovamente inondate, anche a causa di disordini nelle campagne. 

				Nel 1637 Urbano VIII cerca di correre ai ripari e tramite la Camera Apostolica emana un editto sulle Paludi Pontine per trovare qualcu-no che prosegua i lavori. Intervennero due abati (Benedetto Castelli e Filippo Maria Bonini) i quali, in tempi diversi, visitati i luoghi, sugge-rirono alcuni rimedi per assicurare una maggiore capacità di deflusso consistenti nello spurgo periodico dei canali e nella rimozione di tutte le peschiere, che erano bacini dove si allevavano pesci, disseminate per tutta la palude; nonché l’arginatura del fiume Sisto. 

				Ma il primo vero programma di risanamento della palude lo dob-biamo a papa Pio VI il quale, nel 1775, approva un piano generale che si ispira alle esperienze della Maremma. In tale contesto, viene pro-posto di scavare un grande canale lungo la via Appia, navigabile fino a Terracina. Le opere iniziarono nel 1777 con la demolizione di molte peschiere e lo scavo di un nuovo canale chiamato “Linea Pio” in ono-re dello stesso pontefice. Tali lavori si protrassero per circa vent’anni con l’impiego di migliaia di operai. Parte del territorio venne in effetti liberato dalle paludi ma subirono l’interruzione a causa della Rivolu-zione francese. 

				Anche Napoleone si cimentò con lo stesso problema, ma si limitò soltanto alla fase della progettazione perché le spese per le sue guer-re finirono per bloccare le operazioni. Ma l’interesse per sottrarre le nuove terre dalle pestifere paludi si presentò prepotentemente a par-tire dal primo ventennio del secolo scorso, le cui opere, per la prima volta nella Storia, si concretizzarono con successo durante il regime fascista. 
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